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ARGOMENTO 


Sir  Raimondo  Auster  nobile  Normanno  feu- 
datario del  Castello  di  Lochleven  posto  sulle 
frontiere  del  paese  di  Galles,  ebbe  spesse  volte 
a  combattere  gli  irrequieti  e  selvaggi  vicini 
Gallesi,  i  quali  aspiravano ^al  possesso  del  Ca- 
stello, e  del  ricco  feudo  di  Lochleven,  e  riuscì 
sempre  a  vincerli  e  respingerli  nei  loro  confini, 
finché  assalito  da  forze  maggiori  era  per  soc- 
combere, quando  corse  in  suo  aiuto  Sir  Vul- 
frando  Randal,  il  quale  sconfisse  i  Gallesi,  ucci- 
dendone il  capo  Venoino.  Ma  in  questa  battaglia, 
Sir  Raimondo  rimaneva  mortalmente  ferito,  e 
pensando  nelle  ultime  ore  di  vita  alla  figlia 
E  velia  che  giovinetta  e  sola  lasciava  dopo  di  se, 
ottenne  da  Sir  Vulfrando,  comecché  questi  fosse 
in  età  matura,  la  promessa  di  sposare  1'  eredi- 
tiera del  feudo  di  Lochleven.  Ma  Sir  Vulfrando 
non  poteva  stringere  subitamente  le  nozze,  le- 
gato come  era  da  un  voto  fatto  di  passare  due 
anni  crociato  in  Terra  Santa  :  partì  dunque  per 


quei  luoghi  lasciando  suo  nipote  Ugo  a  difesa 
del  Castello.  L'amore  di  Evelia  ed  Ugo,  il  ri- 
torno del  Crociato,  il  tradimento  del  figlio  di 
Venoino  già  Duce  dei  Galli,  il  quale  amando 
Evelia,  e  volendo  vendicare  la  morte  del  padre, 
si  introduce  sotto  il  nome  di  Normanno  nel  Ca- 
stello, a  prepararsi  la  vendetta,  sono  il  soggetto 
del  presente  libretto,  del  quale  l' autore  tolse  il 
primo  pensiero  dal  noto  romanzo  di  Valter  Scott 
che  porta  per  titolo  E  Contestabile  di  Chester. 


M.  B. 


PERSONÀGGI 


EVELIA  AUSTER,  Orfana  Castellana 

di  Lochleven  fidanzata  a  Sir  Vul- 

frando  Randal  {Soprano)  Sig.na  Gemma  Morgantini 
VISCARDO,  giovine  paggio  di  Evelia 

{mezzo  Soprano)  ....   Sig.  Mary  Guttemberg 
Sir  UGO  RANDAL  (Tenore)  .   Sig.  Arnaldo  Ravagli 
PELLEGRINO,  che  poi  si  manifesta 

per  Sir  Vulfrando  (Baritono)  Sig.  Angiolo  Falciai 
NORMANNO,  capo  degli  armigeri  del 

Castello  di  Lochleven.  (Basso)  Sig.  Eugenio  Corsini 
Un  Servo  Sig.  N.  N. 

Damigelle,  armigeri,  vassalli  di  Evelia,  e  Gallesi. 

La  Scena  ha  luogo  nel  Castello  di  Lochleven,  forte 
Normanno  sulle  frontiere  del  paese  di  Galles. 

V  Epoca  è  circa  il  1200. 

I  versi  virgolati  si  omettono. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Maestosa  sala  nel  Castello  di  Lochleven.  Mobilio,  decora- 
zione ricca  grandiosa.  Nel  fondo  della  Scena  una  gran  porta  per 
la  quale  si  accede  agli  Spalti  del  Castello  sui  quali  si  vedono 
armigeri  andare  e  venire.  Ai  due  lati  della  porta  due  grandiJ|| 
terrazze.  Alla  sinistra  dello  spettatore  gli  appartamenti  della  gio- 
vine Castellana,  alla  destra  parte  di  altri  appartamenti. 

All'alzarsi  della  tela  E  velia,  in  atto  di  melanconico  ab- 
bandono è  seduta  presso  ad  un  tavolo,  sul  quale  sono  libri,  fio- 
ri, un  liuto  :  la  circondano  le  sue  damigelle  occupate  in  lavori 
diversi.  Poco  distante  è  Viscardo  che  legge  seduto  sn  pic- 
colo %  sgabello. 

È  il  mattino  splendido  di  un  giorno  di  primavera. 

VlSCARDO 

(dm  il  capo  e  cessa  di  leggere) 
0  gentil  perchè  sì  mesta? 

Damigelle 
Di  che  mai,  di  che  piangete? 

VlSCARDO 

Perchè  tremulo  si  arresta 

Sul  bel  labbro  il  detto  ognor? 

EVELIA 

{volgendosi  a  Viscardo  e  alle  damigelle) 

0  Viscardo!  o  voi  che  siete 
Le  compagne  di  mia  vita 
Alla  mestizia  mia  deh  perdonate! 
Oggi  più  dell'usato  una  infinita 
Ansia  crudel  grava  lo  spirto  mio: 
Vorrei  gioire,  e  intanto 
Sento  negli  occhi  miei  scendere  il  pianto. 


Damigelle 
Oh  fate  cor! 

Viscardo 
{prendendo  il  liuto) 

Vieni  fédel  liuto, 
Restar  non  dei  più  muto 
Una  gaia  ballata 

Balsamo  fìa  d'un  alma  addolorata 

Sù  nell'  empireo 

Scevri  da  duolo 

Libransi  gli  angeli 

A  lieto  volo, 

Siccome  zeffiri 

In  mezzo  ai  fior. 
Tu  degli  spiriti 

Del  Paradiso, 

0  vaga  vergine 

Serbi  il  sorriso, 

Lo  sguardo  cerulo, 

La  chioma  d'  or. 
Perchè  l'angelico 

Tuo  sguardo  è  mesto? 

Perchè  nell'  anima 

Serbi  funesto 

Pensiero  orribile, 

Lutto  e  terror? 
Via  da  te  fuggansi 

L'  ansia,  il  dolore, 

Ai  dolci  fremiti 

Dischiudi  il  core, 

La  vita  o  vergine 

È  nell'amor. 

Damigelle 

Sorridi  o  vergine, 
Allieta  il  cor 
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Nei  dolci  gaudi 
Di  un  puro  amor. 

Evelia 

Mercè  di  tanto  affetto  ! 

Almen  per  voi  esser  lieta  vorrei, 

Ma  non  han  più  sorriso  i  labbri  miei. 

Lasciatemi,  o  il  dolore 

Che  regna  nel  mio  petto 

La  vostra  gioia  mi  faria  maggiore. 

(Viscardo  e  le  Damigelle  escono). 

SCENA  SECONDA 

Evelia 

Sola  col  mio  pensiero 

Eccomi  !  e  perchè  fremo  ? 

Quest'  orrido  maniero 

Baluardo  supremo 

Contro  le  galle  minacciose  schiere 

È  più  covi!  da  fiere 

Che  vago  asilo  a  timida  fanciulla  ! 

Qui  d' un  pensier  ridente 

Fin  la  speme  mi  manca  !  è  per  me  orrendo 

Il  passato,  funesto 

E  per  insano  amore  il  mio  presente; 

E  1'  avvenir  ?  tremendo 

A  me  s'  appresta  e  colmo  di  paura 

Per  quell'  imen  cui  mi  legò  sventura. 
Rosei  fantasmi,  sogni  dorati 
Dei  miei  primi  anni,  io  vi  perdei: 
Or  suir  azzurro  de'  giorni  miei 
Aleggia  tetro  funebre  vel. 
A  me  rivolgiti  o  madre  mia, 
Del  mio  martirio  pietà  ti  prenda 
Deh  tu  soccorrimi,  su  me  discenda 
Dolce  il  tuo  sguardo  spirto  del  ciel. 

Ma  vano  è  il  mio  pregare: 
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Invan  gemo  e  sospiro: 
Per  me  mai  di  zaffiro 
Il  ciel  si  vestirà. 
Non  vedi  o  madre  mia 
Come  mi  strazia  amòre? 
Pietà  del  mio  dolore 
Di  me,  madre  pietà. 
(lentamente  entra  nel  suo  appartamento). 

Damigelle  (di  dentro) 

Sorridi  o  vergine, 
Allieta  il  cor 
Ne'  dolci  gaudi 
Di  puro  amor. 

SCENA  TERZA 

Viscardo  che  dal  fondo  si  inoltra  guardingo, 
e  Normanno  che  poi  lo  segue. 

Viscardo 

Nelle  sue  stanze  ritornò,  mi  parve 
Oggi  più  mesta  Lady  Evelia,  oh  Dio! 
Quali  paurose  larve 
Funestano  quel  cuore?  oh  potess'io 
Farla  felice  come  un  giorno  eli'  era  ! 

(volgendosi) 

Ma  chi  mai  viene? 

Normanno  (sogghignando) 

È  il  diavol,  la  versiera 
0  mio  bel  paggio.  Come  la  farfalla 
Leggiera,  incauta  vola 
Alla  fiaccola  attorno,  te  consola, 
Se  il  veder  mio  non  falla, 
Il  fuoco  degli  sguardi 
Delia  leggiadra  nostra  castellana. 


Viscardo  (infiammendosi) 

Taci  bocca  profana 

Orso!  degno  non  sei  di  rammentarla 

Normanno  (ironico) 

Orso?  va  ben,  ma  intanto  abbruci  ed  ard 
E  senza  speme. 

Viscardo  (con  ira) 

E  che  ti  die  Vulfrando 
Per  far  qui  lo  spione? 

Normanno  (ridendo) 

Tanto  che  pago  io  son  :  del  contrabbando 
Se  batte  l'occasione, 
Il  corso  io  seguo  ;  e  poi ... . 

Viscardo  (interrompendo) 

E  poi? 

Normanno  (con  serietà) 
Bel  paggio  aggiusteremo  il  resto 
Viscardo  (ironico) 

A  te  m' inchino  uom  valoroso  e  onesto. 

Prode  guerrier,  tu  l'armi 

Di  nuove  glorie  onori, 

Cinger  ti  puoi  la  fronte 

Di  men  sudati  allori, 

Più  facili  vittorie 

Avrai,  prode  guerrier! 
«  Ma  va',  virtù  non  teme 
«  II  guardo  avvelenato: 
«  Non  è  dal  fango,  il  raggio 
«  Del  Sol  contaminato: 

Segui  la  nobil  opra 

Impavido  scudier. 
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Normanno  (con  ira  repressa) 

Tu  folleggi,  e  incauto  sfidi 

0  fanciullo  il  mio  furore, 

Vegliar  deggio,  e  fido  io  veglio 

Di  Vulfrando  sulF  onore  ; 

Nulla  io  temo,  ne  pavento, 

E  per  me  legge  il  dover. 
Su  colei  che  sarà  sposa 

Al  più  prode  dei  Crociati 
«  Di  colui  che  se  periglia 
«  Sopra  i  campi  insanguinati, 

Niun,  me  vivo,  posar  deve 

Nè  lo  sguardo  ne  il  pensier. 

VlSCARDO 

(inchinando  Normanno  esageratamente  rispettoso) 
Prode  guerrier  !  !  ! 

Normanno  (c.  s.) 
Bel  paggio  !  ! 

A  DUE 

Addio,  ti  guardi  il  ciel. 
(Sempre  inchinandosi,  Viscardo  esce  ridendo), 

SCENA  QUARTA 

Normanno  (solo) 

(Segue  con  occhio  feroce  Viscardo  che  esce,  poi  con  rab- 
bia repressa) 

Mentir  sempre  mentire! 
È  troppo!  è  troppo!  io  non  vo'più  soffrire. 
(guarda  vèrso  la  porta  di  dove  è  uscito  Viscardo) 

Ridi  !  eppur  se  il  mio  nome  

Se  l'esser  mio  a  te  fosse  palese 
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Drizzar  vedrei  sul  capo  tuo  le  chiome. 

Ma  del  cervo  le  offese, 

Spezza  il  leone!  altra,  altra  vendetta 

Fanciullo  a  me  si  spetta! 

Della  patria  Y  onor,  del  padre  (  stinto 

Il  sangue  inulto,  gridano  al  mio,  Tore, 

Mi  vendica!  ma  vinto  %  mente) 

Io  son  da  insano  amore! 

(con  entusiasmo  sempre  crescente) 
E  la  mia  vita  Evelia,  è  la  mia  luce, 
E  mia  sarà  !  ma  pria  questo  Castello 
Che  servo  vide  dei  Gallesi  il  duce, 
Sarà  rogo  ed  avello 
Dei  Randàl  alla  stirpe,  allor  placata 
Sarà  l'ombra  del  padre  insanguinata. 

SCENA  QUINTA 
Ugo  dal  fondo,  Coro  interno  di  armigeri  e  Normanno. 
Ugo 

(inoltrandosi,  a  Normanno  che  s'inchina) 

Quali  o  scudier  delle  Gallesi  torme 
A  me  notizie  arrechi? 

Normanno 

Signor,  corsi  sull'orme 

Del  nemico,  ma  invan;  da  lunge  i  biechi 
Sguardi  rivolgon  sul  Castello  :  il  danno 
Scordare  ancor  non  sanno 
Della  sconfitta,  o  vendicarlo. 

Ugo 

Attento 

Veglia  o  fido,  all'  insidia  e  al  tradimento 

(Normanno  s'inchina  ed  esce) 


Armigeri 

(Sezione  la) 

Ali5  erta! 

^       (Sezione  2a) 
All'erta! 

(la  e  2°) 

Veglia  il  guerrier, 
E  pronta  1'  arme,  pronto  il  destrier. 

[Sezione  la) 

All'erta! 

(Sezione  2a) 

All'  erta! 

(la  e  2a) 

Non  trema  il  cor, 
Combatte  il  prode  senza  timor  : 
Se  fra  le  danze  ei  sa  gioir, 
Sa  per  la  gloria  pugnar,  morir. 

SCENA  SESTA 
Ugo  solo 

(volto  aW  appartamento  di  Evelia) 

Vederti  !  oh  rivederti  io  possa  almeno 

Donna  che  tanto  adoro  ! 

Qual  m' accendesti  in  core 

Fiamma  fatai  !  del  tuo  sorriso  infioro 

Invano  il  mio  pensiero, 

La  mia  vita!  dispero 

Ornai  di  possederti,  eppure  il  core 

Un  palpito  non  ha  che  pel  tuo  amore  — 
Vieni  Evelia,  angel  divino, 
Vita  mia,  mio  dolce  amore, 
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Donna  vieni,  a  te  m'inchino, 
Sei  regina  del  mio  core. 
Della  vita  nel  sentiero, 
Io  ti  vidi,  o  vago  fior, 
E  te  scelsi,  e  nel  pensiero 
.    A  te  offersi  e  culto  e  onor. 
Vieni  o  donna,  un  dolce  incanto 
Mi  serpeggia  ardente  in  seno, 
Queir  amor  eh'  io  bevo  intanto 
Ne'  tuoi  sguardi,  m' è  veleno, 
Ma  soave  è  la  catena 
Che  fa  schiavo  questo  cor; 
Vien,  m' è  cara  quella  pena 
Che  mi  inebria  di  dolor. 

SCENA  SETTIMA 

Ugo  si  appressa  al  tavolo,  mentre  Evelia  si  presenta 
alla  porta  del  suo  appartamento. 

Ugo 

(prendendo  un  fiore) 

Ben  più  di  me  tu  fortunato  o  fiore, 
Da  lei  fosti  baciato! 

Ma  almen  dove  il  suo  labbro  ella  ha  posato 
Baciarti  voglio. 

E  velia  (sorpresa) 

(Ed  è  pur  ver  che  m'ami? 
Anima  mia  di  più  che  vuoi  ?  che  brami  ?) 
Ugo!       (con  fuoco) 

Ugo  (volgendosi) 

Evelia!! 

E  velia  (dominandosi) 

(che dissi?)  o cavaliero,  (con  freddezza) 


Contezza  aveste  ancor  del  messaggero 
Al  baron  di  Lary  da  me  spedito? 

10  li  chiedea,  se  là  nel  Santo  Lido 
Del  fidanzato  mio 

Ebbe  novella. 

Ugo  (con  dolore) 
(Oh  Dio  ! 

Mi  squarcia  il  core)  il  messagger  Signora 
A  noi  tornò,  ma  ignora 

11  reduce  barone 

Se  il  mio  prode  parente 

Coi  mille  e  mille  prodi  guerreggianti 

E  ancor  nei  Luoghi  Santi, 

0  ver  la  sua  magione 

Abbia  rivolto  il  pie, 

EVELIA 

Io  Tattendea 
Qui  da  più  lune .... 

Ugo  {con  fuoco  interrompe) 

Ei  qui  restar  dovea! 
Qui  dove  vaga  vergine 
Vive  in  angoscia  ognor, 
Qui  dove  al  primo  palpito 
Di  puro  e  casto  amor, 
Per  lui  solo  schiudeasi 
Un  anima  fedel. 

E  velia  (con  dolore) 

(Mi  ama  il  crudele  e  straziami 
Con  quelli  accenti  il  cor, 
Egli  gioisce  il  barbaro 
Mirando  il  mio  dolor, 
Non  sa  eh'  ei  di  quest'  anima 
E  il  paradiso,  è  il  ciel!) 


Ugo  (con  risolutezza) 
Parto  0  donna .... 

E  velia  (sorpresa) 

E  mi  lasciate 

Fra  i  perigli? 

Ugo 

L'  uom  che  amate 
All'altare  io  v'addurrò. 

E  velia  (con  dolore) 

Che  mai  sento! 

Ugo  (commosso) 

Oh  possa  almeno 
Farvi  lieta  e  poi  morir! 

Evelia  (pregando) 

Ugo!  oh  Dio!! 

Ugo  (c.  s.) 

Questa  mia  vita 
E  una  foglia  inaridita. 

Evelia  (supplicando) 

Ugo!! 

Ugo 

Addio,  deggio  partir. 
Evelia 

Ma  qual  fuoco ....  !  qual  furore  ! 

Ugo  (con  entusiasmo) 

È  potente  è  immenso  amore, 
Che  celarti  più  non  so. 
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E  velia  (interrompe) 

Ugo! 

Ugo  (con  passione) 
0  donna  io  t' amo  !  io  t'  amo  ! 

E  VELIA  (C.  S.) 

Taci. 

Ugo  (c.  s.) 

Evelia  te  sol  bramo! 

Evelia  (atterrita) 

Il  suo  fuoco  m' avvampò  ! 

Ugo  ....  fuggi  è  maledetto 

Questo  amore .... 

Ugo  (pregando) 

Almeno  un  detto . . .  . 

Evelia  (fuor  di  sè) 

Ugo  !  io  pure  ardo  d' amor  ! 

Ugo  (con  slancio) 

Oh  supremo  mio  contento  !  . . .  . 
Parla  parla  ! 

Evelia  (abbandonandosi) 

Io  t'  amo  ! 

Ugo  (abbracciandola) 

Oh  accento! 

A  DUE 

0  delirio  incantator  !  !  ! 

Cala  lentamente  la  tela. 


Fine  dell'atto  Primo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Folta  boscaglia  intersecata  da  sentieri.  Lontano  lontano  nel 
fondo  fra  gli  alberi  si  vede  il  Castello  di  Lochleven.  —  Sul  da- 
vanti alla  sinistra  dello  spettatore,  e  sulla  via  che  attraversa  la 
ecena,  un  tabernacolo  mezzo  rovinato.  Prima  del  levarsi  della  tela, 
si  ode  un  Coro  di  cacciatori  al  finir  del  quale  alzandosi 
il  sipario  si  veggono  i  cacciatori  correre  fra  gli  alberi  in  atto  di 
inseguire  la  fiera  scovata.  Dietro  al  tabernacolo  si  nasconde  un 
Pellegrino  involto  in  un  bruno  mantello.  —  È  l'alba. 

Coro  interno 

Olà  si  sciolgano 

Pronti  alla  caccia, 

E  presti  corrano 

Gli  aspri  sentier 

Agili  i  veltri 

Ed  i  levrier. 

Olà!  olà! 
I  monti  salgano 

Irti  sassosi, 

Pei  balzi  scendano 

Come  il  pensier 

Rapidi  i  veltri 

Ed  i  levrier. 

Olà!  olà! 
I  lupi  inseguano 

Dal  pie  veloce, 

Il  cervo  vincano 

Dal  pie  leggier 

Agili  i  veltri 

Ed  i  levrier. 

Olà!  olà! 
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SCENA  SECONDA 


Il  Pellegrino  esce  guardingo  dal  suo  nascondiglio  e  si 
avanza  dopo  aver  lungamente  osservato  il  lontano  Ca- 
stello di  Lochleven. 


Pellegrino 

Oh  come  dolci  suonano  al  cor  mio 
Del  suol  natio 
I  canti  desiati  ! 
Del  mar  nei  flutti  irati, 
Fra  lotte  e  pugne  orrende, 
Di  morte  nel  periglio 
Impavido  mantenni  asciutto  il  ciglio, 
Ma  piansi  a  te  pensando 
0  Castel  che  racchiudi  ogni  mio  bene, 
A  te  gentil  che  forse  mi  scordasti 
Ed  altro  amor  sognasti! 
«  Ti  vidi  impallidire 
«  Quel  dì  che  l' affannosa 
«  Voce  del  padre  tuo  presso  a  morire 
<£  A  m6  ti  dio  qual  fidanzata  e  sposa: 
«  Fremesti  allora  nel  mirar  le  brine 
€  Che  foan  bianco  il  mio  crine  ! 
Fosti  fedele?  oh  dolce  mia  speranza 
Oh!  no,  non  mi  sfuggire! 
Evelia  senza  te,  senza  il  tuo  amore 
Viver  più  non  saprei,  vorrei  morire. 
Sogno  adorato 
Idolatrato 
Deh  non  svanir! 
Viver  desio 
Angelo  mio 
Per  te,  con  te. 
Mistico  fiore 
Tutto  candore 
Non  appassir: 
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Serti,  memoria 
Della  mia  gloria, 
Pongo  al  tuo  pie. 
In  mille  orrende 
Lotte  tremende 


Schiudimi  il  ciel. 

SCENA  TERZA 

Cacciatori,  Normanno  e  Detto. 

I  cacciatori  attraversano  la  scena  nel  fondo,  e  Normanno 
tiene  loro  dietro. 

Cacciatori 

Già  il  cervo  vinsero 
Dal  pie  leggier 
Agili  i  veltri 
Ed  i  levrier. 

(i  cacciatori  si  allontanano) 

Pellegrino  ( chiamando ) 

Ehi  Normanno  !  olà 


Normanno  (volgendosi) 
Chi  sei 

Che  tant'alto  osi  gridar? 

Pellegrino  (con  autorità) 

Obbedire  a  me  tu  dei: 
È  mio  dritto  comandar. 


Fui  vincitor  : 
Povero  e  gramo 
Esserti  or  bramo 
Schiavo  fedel. 


Sogno  adorato 
Idolatrato 
Mistico  fior, 


Col  tuo  sorriso 
Di  paradiso 


Normanno  (con  ira) 

Giuro  al  cielo  !  hai  troppo  orgoglio  : 
Chi  mi  sia  tu  ignori  ancor. 

Pellegrino  (c.  s.) 

Tu  l'ignori!  e  dirti  voglio 
Ch'io  mi  sono! 

(si  apre  il  mantello) 

Normanno 

Oh  mio  Signor!! 

Pellegrino  (c.  s.) 

0  scudier  taci .... 

Normanno  (inchinandosi) 

Perdono  ! 
(Qui  l'inferno  lo  guidò). 

Pellegrino  (interrompendolo) 

Non  gridar  

Normanno  (con  finta  umiltà) 

Fedel  vi  sono 
E  qual  fui  sempre  sarò. 

Pellegrino  (c.  s.) 

Taci,  ascolta,  e  mi  rispondi 
Senza  ambagi  nè  mister. 

Normanno 

Pronto  io  son. 

Pellegrino  (minaccioso) 

Se  nulla  ascondi 
Se  m' inganni ....  guai  Scudier  ! 
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Normanno 

È  minaccia  il  vostro  accento! 
Che  bramate  o  mio  Signor? 

Pellegrino  (esitando) 

Normanno . . .  ebben  da  te  . . .  saper  vorrei  ♦ . . 
S' ella ...  Se  Lady  Evelia  è  a  me  fedel , . . 
Se  com'io,  non  scordava  i  giuri  miei 
Eicorda  i  suoi  giurati  innanzi  al  ciel. 
Dimmi,  se  allor  che  l' infuocata  arena 

(con  fuoco) 
Del  sangue  mio  spargea,  del  mio  sudor, 
Ebbe  del  mio  soffrir  tormento  o  pena .... 
Del  tardo  mio  ritorno  ebbe  dolor .... 
Io  vo'  saper,  e  dir  lo  dei,  se  al  petto 
La  vergin  che  lasciai  mi  stringerò, 
Se  vero  sia,  se  sia  mentito  affetto 
Quel  che  sopra  il  suo  volto  io  leggerò. 

Normanno  (esitando) 

A  me  chiedete 

Troppo  o  Signor .... 

Al  vigil  occhio 

Chiuso  è  quel  cor. 
Forse  ella  v'  ama .... 

(con  ingannevole  reticenza) 

V  ha  nel  pensier  .... 

E  forse  in  seno 

Cela  un  mister. 
La  vedo  ognora 

Mesta  soffrir, 

Sempre  nel  pianto 

E  fra  i  sospir. 
Ma  io  veglio,  e  il  pianto 

E  il  sospirar .... 

Cessan  ....  se  innanzi .... 

(con  insinuazione) 
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Un  uom  le  appar  

(interrompendosi) 

Pellegrino  (con  un  grido) 

Chi? 

Normanno  (con  esitazione) 
Ma ... . 
Pellegrino  (afferra  Normanno) 
Parla!!! 
Normanno  (tremando) 

0  Signore  errar  potrei . . 
Pellegrino  (c.  s.) 

Parla!!! 

Normanno  (c.  s.) 

Lo  stolto,  incauto  pensier  mio, 
Scordate,  e  i  detti  miei  

Pellegrino  (minaccioso) 

Parla,  o  lo  giuro  a  Dio 

Che  giudicar  mi  deve,  io  qui  t'  uccido 

Ebbene? 

Normanno  (pregando) 
A  voi  m'  affido  .... 
Pellegrino  (c.  s.) 
Chi  insidiò  l'onor  mio? 

Normanno  (con  trepidazione) 
Ugo! 

Pellegrino  (con  un  grido  di  dolore) 

Oh  dolore!! 
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Ugo!  ed  egli  potea 

Contaminar  del  sangue  mio  l'onore! 

(lunga  pausa) 

Al  Castello  torna  intanto 

Taci  e  veglia  o  mio  scudieri 

Mentirò  sembianza  e  manto, 

Ma  scoprir  saprò  il  mister. 
Va'  t' affretta,  e  pria  che  scenda 

Questa  notte,  io  là  verrò  : 

La  vendetta  sarà  orrenda 

Se  rei  son ....  gli  ucciderò  ! 

Normanno  (con  infernale  sogghigno) 

(Una  stilla  di  veleno 

Nel  suo  cor  filtrata  è  già, 
La  tempesta  ei  chiude  in  seno! 
Il  rivale  ei  spengerà.) 
(Pellegrino  e  Normanno  si  dividono  andando  per 
diverse  parti). 

SCENA  QUARTA 

{■rande  atrio  interno* 


Ugo,  Evelia,  Viscardo,  Damigelle,  Armigeri,  Vassalli  — 
poi  Normanno  e  a  suo  tempo  il  Pellegrino. 

Viscardo,  Vassalli,  Damigelle  e  Armigeri 

Fragranti 
Roridi 

Spargiam  dei  fior, 
Che  vaghi 
Brillano 
A'rai  del  Sol. 
Vaganti 
Zeffiri 

Dall'  ali  d'  or, 
Tranquilli 
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Posero 

Sovr'  essi  il  voi. 
Fra  i  canti 
Nacquero 
Che  spira  amor, 
Al  pinto 
Rapido 

Pennuto  stuol. 
Li  accogli 
0  Vergine 
Li  dona  un  cor, 
Che  tenta 
Molcere 

L'aspro  tuo  duol. 
(Le  fanciulle  e  i  giovanetti  le  offrono  delle  ghirlande  di 
fiori,  mentre  gli  altri  intrecciano  balli  giulivi) 

Viscardo  (alla  Castellana) 

Or  compie  Y  anno  che  nemica  schiera 
Su  noi  proruppe  fiera  : 
D'  Ugo  il  valor,  dei  prodi  Y  ardimento 
Ottenner  la  vittoria 
In  quel  mortai  cimento  : 
Oggi  ricorda  il  core 
Quel  dì  che  noi  die  gloria, 
E  a  voi  serbò,  Signora,  e  vita  e  onore. 

Evelia  (commossa) 

Soave  all'alma  scende  un  tanto  amore, 
A  voi  grazie  ne  rendo, 
Che  abbellite  d'  un  fiore 
D'  un  orfana  la  vita  (e  il  fato  orrendo). 

SCENA  QUINTA 

Un  Servo  (ad  Evelia) 


Un  Pellegrin  che  vien  da  Terra  Santa 
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Chiede  ospitalità. 

EVELIA 

Ch'ei  l'abbia. 
Viscardo  (con  ira) 

(Oh!  tanta 
Gioia  costui  mi  guasta  sul  più  bello.) 

Evelia  (in  pensiero) 

(Contezza  avrà  del  fidanzato  mio?) 

Ugo  (sorpreso) 

(Oh!  quale  aD nunzio!) 

E  velia  (con  rassegnazione) 

(Mi  punisce  Iddio  !) 

SCENA  SESTA 

Il  Pellegrino  e  detti. 

Evelia  (con  dignità) 

Ben  venga  il  Pellegrino:  usanza  antica 
Vuol  che  ospitalità  cortese  amica 
Al  viator  si  dia  : 
Dritto  a  tal  cortesia 
Voi  più  d' ogni  altro  avete, 
Che  dal  Santo  Sepolcro  a  noi  giungete. 

Pellegrino  (con  mestizia) 

Assai  men  duole  o  nobile  donzella, 
Ma  corrisponder  deggio 
Con  ben  triste  novella 
All'  accoglienza  vostra. 

Evelia  (con  premuru) 

Oh  !  ben  m'  avveggio 
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Di  Vulfrando  parlate? 

Ugo  (con  ansietà) 

Ei  vive  ?  spero  ! 
Pellegrino  (con  dolore) 

Ei  vive  sì,  ma  in  ceppi  

Tutti 

Ei  prigioniero  !  !  ! 

Pellegrino  (con  solennità) 

Di  Crociata  «coorte 

Temuto  condottier,  s'  era  di  gloria 
Kicoperto  Vulfrando;  la  vittoria 
Lo  precedeva  e  lo  seguìa  la  morte. 
Ma  un  dì  per  tradimento 
D'invidi  duci,  in  terribil  cimento 
Abbandonato,  d' infedeli  schiere 
Vittima  cadde  il  prode  cavaliere. 

Tutti 

Ahimè  qual  fiero  evento!  oh  giorno  di  dolor! 
Tutta  sconvolta  ho  V  anima,  in  sen  mi  trema  il  cor  ! 

Ugo  (con  dolore) 

Io  lo  vedo  quel  vegliardo 

Fra  ritorte  steso  al  suol, 

Morte  già  vela  quel  guardo, 

17  alma  sua  già  scioglie  il  voi. 
E  qui  resto?  e  solo  il  pianto 

Fia  tributo  a  tanto  amor? 

No!  degg'io  cadérgli  accanto, 

Spirar  Seggio  su  quel  cor. 


E  velia  {con  dolore) 


Dell'insano  affetto  mio, 
Del  mio  sogno  incantator, 
Mi  punisci  eterno  Dio 
Col  tremendo  tuo  furor. 

Viscardo 

Un  sol  detto,  un  solo  accento 
Tutti  ha  pieni  di  dolor, 
Ed  il  gel  dello  sgomento 
Scese  a  tutti  in  mezzo  al  cor. 

Pellegrino  (fra  se) 

(Come  spada,  il  falso  accento 
Entro  il  cor  le  penetrò: 
È  palese  il  suo  tormento, 
Sì,  Normanno  m'ingannò). 

Normanno  (con  gioia) 

(Quella  pena,  quel  tormento 
Sono  ebbrezza  pel  mio  cor  ; 
Padre  mio  dormi  contento, 
Veglia  il  tuo  vendicator.) 

Coro 

È  terribile  il  tormento 
Che  discese  in  tutti  i  cor, 
Al  sorriso  ed  al  contento 
Qual  succede  rio  squallor  ! 

E  velia  (con  abbattimento) 

Il  duol  mi  opprime.  Il  Pellegrino  affido 
Viscardo  a  te,  sia  legge  il  suo  desìo  : 
Nel  tuo  zelo  confido,    (a  Viscardo) 
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Pria  di  partir  vi  rivedrò?   (al  Pellegrino) 
Pellegrino  (inchinandosi) 
Sì. 

EVELIA 

Addio. 

(Evelia  saluta  e  rientra  nelle  sue  stanze  seguita  dalle 
sue  Damigelle,  e  per  altre  parti  escono  gli  altri). 


Fine  dell'atto  Secondo. 


ATTO  TERZO 


Sala  dell'  atto  primo  :  è  illuminata  debolmente  da  poche  lam- 
pade; è  nelle  prime  ore  della  sera:  col  progredire  dell'azione 
si  fa  notte. 

SCENA  PRIMA 

Normanno  dalla  porta  di  fondo  si  inoltra  sospettoso, 
poi  Viscardo. 

Normanno  (trae  un  foglio  e  legge) 

«  Al  calar  della  notte  inosservati 
«  Presso  al  Castello  giungeremo  armati: 
«  Al  noto  segno,  ascenderem  del  forte 
«  Le  mura,  al  grido  di  vendetta  e  morte.  » 
Vendetta I  morte!  oh  mai  più  dolce  grido 

(con  gioia  feroce) 
Non  udirò!  trema  Vulfrando,  trema 
Ugo  tu  pur,  l'estrema 
Ora  per  voi  suonò:  fìa  sperso  il  nido 
D'  onde  o  fieri  Normanni 
Del  Gallo  popol  mio 
Ognor  muoveste  ai  danni; 
E  fìa  pago  il  desio        (con  entusiasmo) 
Che  m'infondesti  in  core 
Divina  Evelia,  o  mio  supremo  amore. 
Sempre  in  guardia  Viscardo? 

(udendo  Viscardo  che  si  avanza,  lui  si  volge) 

Viscardo  (osservandolo) 

A  te  Scudiero 
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Oggi  brilla  lo  sguardo  !  un  buon  pensiero 
T'  allieta .... 

Normanno  (interrompendo  con  ironia) 

E  tu  bel  paggio  lo  conoscerai. 

Viscardo  (con  curiosità) 

E  al  par  di  te  godrò? 

Normanno 

Tu?  piangerai! 

Viscardo  (c.  s.) 

Pianger?  perchè? 

Normanno  (misteriosamente) 

Scusa,  è  un  segreto  mio  ! 

Viscardo 

E  il  tuo  segreto  serba  allora;  addio. 
(Entra  negli  appartamenti  di  Evelia,  mentre  Normanno 
gli  tien  dietro  col  guardo). 

SCENA  SECONDA 

E  Pellegrino  e  detto,  poi  Viscardo  ed  Evelia 

dalle  sue  stanze. 

Pellegrino 

Normanno  ! 

Normanno  (volgendosi) 
0  mio  Signore,  io  vi  cercava: 
Ugo  ....  fra  breve  qui  verrà  :  (esitando) 
Pellegrino  (con  un  grido) 

Tu  menti! 
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Normanno  {esitando) 

Io  dianzi  l'ascoltava 

Rivolgere  ad  Evelia  i  suoi  lamenti .... 

Pellegrino  (con  impazienza) 

Ed  ella? 

Normanno  (c.  s.) 

Ella  al  richiesto  convegno .... 
Dapprima  s'  opponea  

Pellegrino  {con  ira) 

(L5  ucciderò  V  indegno . .  . .) 

Ma  parla  io  soffro  

Normanno  {esitando) 

Al  fine  ella  cedea. 

Pellegrino  (prorompendo) 

Maledizione  !  ebben  la  tua  fortuna 
È  obbedirmi  :  Gli  armigeri  raduna, 
E  là  nascosto  la  mia  voce  aspetta. 

Normanno  (con  gioia) 

Vado.  (Comincia  alfin  la  mia  vendetta). 

{Normanno  esce  dal  fondo) 

SCENA  TERZA 

Viscardo  dagli  appartamenti  di  Evelia  ed  il  Pellegrino. 

Viscardo 

La  notte  già  discese,  o  Pellegrino, 
Ornai  convien  ritrarsi,  io  vi  precedo. 


Pellegrino  (fermandolo) 
Un  momento  :  ascolta  pria. 

Viscardo  (seccamente) 
Che  volete? 

Pellegrino  (mestamente) 

Oh  !  ben  lo  vedo, 
Ritornando  di  Soria 
Di  sgomento  fui  cagione 
Nella  nobile  magione. 

Viscardo  (c.  s.) 

Questo  è  ver. 

Pellegrino  (insinuante) 

Dimmi,  la  bella 
Vezzosissima  donzella .... 

Viscardo  (insospettito) 

(Che  mai  vuol?) 

Pellegrino  (c.  s.) 

Ami  Vulfrando 

Viscardo 

Io  !  noi  so. 

Pellegrino  (c.  s.) 

Dimmi,  parlando 
Mai  lo  sposo  ricordò? 

Viscardo 

No,  davver,  da  quel  momento 
Che  Vulfrando  il  mar  varcò, 
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Pel  suo  padre  in  guerra  spento 
Sempre  Evelia  sospirò. 

Pellegrino 

E  il  guerrier  suo  fidanzato 
Obliar  poteva  allor? 

Viscardo  (come  importunato) 

Di  spiegar  non  ho  cercato 
I  misteri  di  quel  cor. 

A  me  impossibil  par  (scherzando) 

Che  vergine  gentil 

Dei  giorni  nell'  aprii 

Quel  vecchio  possa  amar. 
Ella  sarà  fedel, 

E  donna  onesta,  affé! 

Ma  quel  che  asconda  in  se 

Non  lo  saprà  che  il  ciel. 
D' imen  V  aspro  sentier, 

Di  fior  si  coprirà 

Se  avran  li  sposi,  età 

Pari,  ed  ugual  pensier. 
Il  mirto  non  è  il  fior 

Pel  vecchio  eroe  guerrier, 

Sia  pago  se  il  cimier 

Gli  cingerà  l' allor. 

Pellegrino  (fra  se  parlando) 

(Eppure  il  ver  costui  parlò  !  poss'  io 
D' Evelia  il  giovin  cuore 
Legare  al  fato  mio? 

Quella  promessa  non  l' impose  amore .... 

Ma  il  duolo!....  ed  io  potrei  )  o  giovinetto 

Tu  folleggi,  nè  sai 

Con  chi  tu  parli.  Or  via,  parla  su  schietto, 
Non  te  ne  pentirai, 
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E  falso...?  è  ver...?  (insinuante) 
Viscardo  (con  premura) 
Che  mai  ? 
Pellegrino  (esitante) 

V'ha  chi  mi  dice. 

Viscardo  (c.  s.) 

Ebben? 

Pellegrino  (e.  s.) 

Che  sia  felice 
Per  corrisposto  amor....  Ugo.... 

Viscardo  (con  sdegno) 

Vilmente 

Calunnia,  mente 

Ognun  che  il  dice!  oh  mai  alma  più  pura 
Restò  fida  all'  onor  nella  sventura. 
(Si  ode  preludiare  un  liuto,  quindi  Evelia  canta). 

Evelia  (di  dentro) 

Scendi  a  pregar  con  me 
Angel  di  Dio, 
Vieni,  oggi  tenta  invano 
Levarsi  il  pensier  mio. 

Viscardo 

(Oh  qual  soave  canto  ! 

Tutto  commosso  ho  il  cor). 

Pellegrino 

(È  quella  prece  un  pianto 
E  un  grido  di  dolor). 
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E  velia  (di  dentro) 

Prostrarmi  posso,  il  so, 
?  Schiudere  il  pio 

/Labbro,  ma  vinto  il  è  core 
/  Da  terreno  desìo. 

Pellegrino  [scuotendosi  ascoltando) 

Ma  viene  alcuno  !  io,  là  mi  ascondo ....  guai 

Viscardo  a  te  se  tradirmi  vorrai. 

Viscardo  (ribellandosi) 

Ma.... 

Pellegrino  (con  forzò) 

È  legge  il  mio  volere  : 
Vulfrando  io  son.  (sottovoce) 

Viscardo  (atterrito) 

Voi  siete —  (oh  mio  dolore!) 

Pellegrino  (c.  s.) 

Cieca  obbedienza,  o  Paggio,  è  il  tuo  dovere. 

Viscardo  (inchinandosi) 

Al  vostro  cenno  obbedirò  Signore. 

(Vulfrando  si  nasconde  in  un  angolo  oscuro) 

SCENA  QUARTA 

Ugo  dal  fondo  in  armatura  coperto  da  bruno  mantello 
e  Viscardo. 

Ugo  (sorpreso) 
(Viscardo  qui?) 

Viscardo  (inchinandosi) 
Signor. 
Ugo 

Parlar  desìo 
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Del  Castello  alla  nobile  Signora 
Tu  la  previeni. 

Viscardo  (imbarazzato) 

Intempestiva  è  l'ora.... 

Ugo  (con  autorità) 

L'impone  il  dover  mio. 
(Viscardo  entra  nell'appartamento  di  Evelia.) 
Addio  speranze!  addio 

(con  supremo  dolore) 
0  sogni  miei  d'  amor  l 
Tu  almen  pietoso  oblìo 
Dai  pace  a  questo  cor. 

SCENA  QUINTA 

Viscardo,  poi  Evelia  e  detto. 

Viscardo 

Ella  mi  segue. 

Ugo 

Va.     (Viscardo  esce  dal  fondo.) 
Evelia 


Ugo! 


Ugo  (con  passione) 
Evelia  ! 

Evelia  (con  dignità) 
Signore  ! 
Ugo  (c.  s.) 

Un  uom  desia 


Vederti  anco  una  volta, 
Darti  1'  ultimo  addio  . . . 


Evelia  (sorpresa) 
Che  dici? 
Ugo 

Ascolta. 

Dimani  all'  albeggiar  pe'  Luoghi  Santi 
Muovo  del  prode  mio  parente  in  traccia 
Ei  tornerà  lo  giuro  alle  tue  braccia 

Evelia  (ansiosamente) 

E  tu? 

Ugo 

Di  Cristo  io  morirò  guerrier. 
Colla  Croce  qui  sul  petto, 
Delle  pugne  fra  V  orror 
Tenterò  scordar  1'  affetto 
Che  beato  fé'  il  mio  cor  : 
Ma  fia  vano  un  tal  desìo, 
Sarà  eterno  il  mio  soffrir  : 
Condannato  io  son  da  Dio 
Ad  amarti  ed  a  morir. 

Evelia  (con  dolore) 

Sì  parti,  lasciami 
Nella  sventura, 
Vanne,  abbandonami 
Nel  duol,  ma  pura: 
Scordarti,  sappilo 
Giammai  potrò, 
A  te  nelF  anima 
Fida  sarò. 
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A  DUE 

Un  dì  mio  bene  in  ciel  fra  gli  angeli 
Sarem  felici  eternamente  in  Dio, 
Avrem  <T  amor  lassù  P  ebbrezza  e  P  estasi  ; 
Addio,  non  mi  scordar,  per  sempre  addio. 

SCENA  SESTA 

Pellegrino  dal  fondo  e  detti. 

Pellegrino 

Ugo! 

E  velia  {atterrita) 
Oh  ciel! 

Ugo  (leva  la  spada) 

Qual  voce  è  questa? 

Chi  sei  tu? 

Pellegrino  {avanzandosi) 

Ugo,  t'  arresta .... 
Non  ferir,  riponi  il  brando. 

Ugo  {minacciando) 

Ma  chi  sei? 

Pellegrino 

(gittando  mantello,  cappello  e  mostrando  V  armatura 
di  Crociato) 

Mira! 
Ugo  (sorpreso) 
Vulfrando  !  !  ! 
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EVELIA 

(La  speme  era  follia  povero  cor: 

Del  tuo  supplizio  è  giunta  1'  ora  alfin  : 
E  colpa  ogni  tuo  palpito  d'amor, 
T  incalza  inesorabile  il  destin.) 

Ugo 

(Sorridi  o  volto  mio,  se  piange  il  cor; 
Svanir  la  speme  e  il  sogno  mio  divin: 
Tu  m'  hai  dannato  all'  ansia  ed  al  dolor, 
Ma  vien  ti  sfido,  o  barbaro  destin.) 

Pellegrino 

(La  mia  presenza  infranse  a  entrambi  il  cor 
Un  sol  mio  detto  e  fìen  beati  alfin: 
Poss'  io  spezzare  un  così  santo  amor? 
No  !  Dio  noi  vuol,  si  cangi  il  lor  destiu.) 

SCENA  SETTIMA 
Voci  interne,  poi  Viscardo  dal  fondo  e  detti. 

VOCI  INTERNE 

Morte  ! 

Altre  voci 
All'  armi  ! 

Vulfrando-Ugo 
Che  fu? 
Viscardo 

recipitando  nella  scena  con  la  spada  in  mano) 

Silenziosa 
Di  feroci  Gallesi  una  torma 
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Dell'  iniquo  Normanno  sulF  orma 
Del  Castello  già  il  ponte  varcò. 

Voci  interne 

Morte  ! 

Altre  Voci 
All'  armi  ! 
Ugo 

Si  corra. 
Viscardo 

Si  voli. 

VULFRANDO 

(afferrando  ima  spada  da  un  trofeo  d'armi) 

Qua  una  spada,  il  nemico  sia  vinto, 
Che  altra  volta  schiacciato,  respinto, 
L'  empia  fronte  rialzare  tentò. 

(Viscardo,  Ugo,  Vulfrando  colia  spada  in  pugno  si  slan- 
ciano sugli  spalti  dalla  porta  di  fondo.  Si  odono 
squilli  militari,  grida,  cozzare  di  armi,  e  nel  buio 
rotto  da  fiaccole,  si  vedono  gruppi  di  armigeri  e  di 
Gallesi  che  si  attaccano,  e  si  combattono.  Sulla  scena 
intanto  da  tutte  le  porte  dei  diversi  appartamenti 
vengono  le  Damigelle  spaventate  che  si  aggruppano 
intorno  alla  loro  Signora.) 

SCENA  OTTAVA 

Evelia,  Damigelle,  poi  Normanno. 

Damigelle 

Tremenda,  feroce 
Risuona  una  voce 
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È  grido  di  morte, 
Di  lutto  e  terror. 
Agli  urli  nefandi, 
Al  cozzo  dei  brandi 
E  velo  funebre 
Di  notte  F  orror. 

Evelia  (nella  disperazione) 

Tutto,  sì  tutto  contro  me  cospira! 
Nacqui  sacrata  all'  ira 
D' un  Dio  tremendo  ! 
E  sia  !  vedrò  V  orrendo 
Eccidio  dei  miei  fidi,  e  poi  da  forte 
Figlia  d'  eroi,  saprò  incontrar  la  morte. 

(Sì  appressa  alla  porta  che  dà  sugli  spalti) 
Ah  ì  vista  orrenda  !  ovunque  morti  e  sangue  ! 
Ugo!....  ove  sei?  già  trapassato  langue 

Un  armigero  mio .... 

Un  altro....  un  terzo  cade  ancora....  oh  Dio  ! 

Il  vincitor  verso  di  me  rivolge 

Il  guardo  e  il  passo....  oh  mio  terror!  V  avvolge 

Gallese  manto  ....  ei  vien . . . ...  fuggiam  ! 

(abbandona  fuggendo  la  porta  del  fondo) 

Normanno 

(nel  suo  costume  di  Duca  dei  Galli) 

V  arresta  ! 

Evelia  (con  dignità) . 

Chi  sei?  che  vuoi?  Normanno!  !  !  (riconoscendolo) 

Normanno  (alteramente) 

No  !  son  dei  Galli  il  duce  : 
Del  popol  mio  son  luce, 
Per  te  vendetta,  o  amor. 

Evelia  {con  spregio) 

La  vendetta?  la  sprezzo  : 


L' amore  ?  il  tuo  non  curo  : 
Vanne,  ladrone  oscuro, 
Iniquo  traditor. 

Normanno 

Eppur  seguir  mi  dei ... . 
T  amo! 

E  velia  {con  disprezzo) 

Và  . . . . 

Normanno  {con  ira) 

Tanto  orgoglio 
Fiaccare  io  posso  e  voglio: 
Vien .... 

Evelia  {con  ira) 

Mai  ti  seguirò! 

Normanno 

Se  all'amor  mio  non  cedi 
Che  m' arde  e  infiamma  il  core, 
Trema  del  mio  furore, 
Tutto  tentar  saprò. 

VOCI  INTERNE 

Fuggiam,  fuggiam  !  !  ! 
Altre  voci 

Vittoria  I 

Normanno  {atterrilo) 

Che  sento! 

Evelia  {con  gioia) 

Oh  lieto  grido! 
Ora  fellon  ti  sfido, 
Tremar  dovrai  per  te. 
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Normanno  (afferrando  Evelia) 

No,  no  non  t'  abbandono, 
Donna  esser  mia  dovrai, 
Vieni,  o  con  me  morrai .... 

E  velia  (con  un  grido) 

Ugo,  Viscardo  a  me  ! 

SCENA  NONA 

Ugo  con  la  spada  in  mano  e  detti. 

Ugo 

Vittoria  ! 

Evelia  (correndo  verso  Ugo) 

Ugo  m'  aiuta, 
Salvami  vita  e  onor. 

Ugo 

Chi  osò? 

Evelia  (additando  Normanno) 

Costui .... 

Normanno  !  !  !  ! 

Ugo  (avventandosi) 

Muori  vii  traditor. 

(Mentre  Ugo  sta  per  trafiggere  Normanno,  si  ode  un 
altissimo  grido,  e  agli  squilli  vittoriosi  delle  trombe 
guerriere  succede  un  mestissimo  snono.  Ugo  si  trat- 
tiene dal  colpire  Normanno.) 

Voci  interne 

Ah!!! 

Normanno 
(Che  ascolto  !) 
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Ugo  ed  Evelia 

Qual  grido  di  morte 
Dagli  spalti  del  forte  s'  alzò? 

Tutti 

Delle  trombe  lo  squillo  è  funebre, 
Del  mio  cuor  le  latebre  gelò. 
Denso  stuol  lentamente  si  avanza! 
In  lugubre  sembianza  a  noi  vien. 

Ugo  ed  Eyelia 

Ma  m' inganno  ?  S'  appressa  Vulfrando, 
Del  suo  sangue  macchiando  il  terren  !  !  ! 

SCENA  ULTIMA 

Entra  Vulfrando  barcollante  appoggiato  a  Viscardo,  se- 
guito dai  Gallesi  prigionieri  in  catene,  dagli  Armigeri, 
dai  Vassalli  recanti  faci  che  illuminano  la  scena. 
Egli  siede  presso  al  tavolo  :  alla  sua  destra  Evelia 
ed  Ugo,  alla  sinistra  Viscardo  e  Normanno:  dietro 
nel  centro  i  prigionieri,  dalle  due  parti  e  nel  fondo 
gli  armigeri  e  4  vassalli. 

Vulfrando  (languidamente  ad  Evelia) 

V  allieta  Evelia  !  la  nemica  schiera 

Un'altra  volta  è  vinta: 

Quest'orda  prigioniera 

Da  ferrei  ceppi  avvinta, 

Il  meritato  suo  destino  attende. 

Evelia  (con  spavento) 

Ma  impallidisci  ! 

Vulfrando  (con  mesto  sorriso) 

Ornai  la  morte  stende 
Su  me  la  mano  
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E  VELIA  (C.  5.) 

Oh  Dio! 
Ugo  (con  dolore) 

(Supremo  affanno 

M'agita  il  cor!) 

Vulfrando  (scorgendo  Normanno) 

Tu  pur  !  !  !  perchè  Normanno 
Il  tuo  Signor  tradisti? 

Normanno  (con  scoppio  di  rah¥a) 

10  traditor?  giammai!  tu  mi  rapisti 
Con  Evelia  1'  amore, 

Ed  un  odio  immortai  mi  sorse  in  core: 
Tu  il  padre  m' uccidesti, 
E  giurai  vendicarlo: 

11  Gallo  popol  mio  tu  disperdesti, 
Io  volli  sollevarlo 

Sulle  ruine  tue,  sulla  tua  morte: 
M'  uccidi,  tu  lo  puoi,  fosti  più  forte  ! 
Non  son  Normanno,  io  sono"^ 
Figlio  di  Venoin  !  Sii  maledetto  !  !  ! 

Tutti  (commossi) 

Oh  quale  ardire  !  !  ! 

Vulfrando 

(alzandosi  come  spinto  dalV  ira,  e  poi  calmandosi) 

Ah  !  !  !  no  !  sii  benedetto  ! 
Io  muoio  e  ti  perdono. 
Una  voce  arcana  io  sento 
Risuonar  nel  petto  mio, 
È  la  tua  possente  Iddio 
Che  m'ispira  pace  e  amor. 
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Ugo  ed  Evelia 

Ah  che  al  pianto  il  duol  mi  spinge, 
Troppo  acerbo  è  il  suo  tormento  : 
Chi  ascoltar  può  quell'accento 
E  serbar  tranquillo  il  cor? 

Normanno  e  i  Gallesi 

Ei  non  teme,  ei  non  paventa  ! 
Ma  seren  sfida  la  morte: 
E  nell'  ora  estrema,  il  forte 
Perdonar  può  l'uccisor. 

Viscardo  (Damigelle  inginocchiandosi) 

Ah  preghiam!  pallido  velo 
Già  si  stende  sul  suo  viso: 
Ah  preghiam!  del  paradiso 
Nel  suo  sguardo  è  lo  splendor. 

Vulfrando  [con  fievole  voce) 

Ugo  !  1'  ultimo  detto  .... 

Ascolta  di  chi  muore....  in  te  trasmetto.... 

Qualunque  mio  poter       supremo  dono.... 

La  man....  d' Evelia  sia,  che  a  te  abbandono: 

Felici  siate  ....  addio  — 

Dal  ciel  mi  chiami  o  Dio? 
(si  alza  in  piedi  alzando  la  faccia  al  cìelo^  poi  pesan- 
temente ricade) 

Come  un  guerriero  muore, 

Eccomi  pronto  al  cenno  tuo  Signore! 


Cala  la  tela  lentamente,  mentre  tutti  in  ginocchio  pregano. 


Fine. 
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